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Introduzione
Carmen Betti

Il presente volume trae origine dai lavori del convegno di studi 
fiorentino su I sistemi di educazione e cura dell’infanzia nell’Unione 
Europea, organizzato da Clara Silva, con il quale ha saputo oltrepas-
sare il recinto del dibattito nazionale per collocare l’incontro in una 
dimensione sovranazionale, dimensione in cui, non solo e non tanto 
perché ce lo chiede l’Europa, è senz’altro conveniente attestarsi, se-
condo una prospettiva di tipo comparativo. Anzi, proprio in questa 
direzione occorrerà sempre più e sempre meglio posizionare non 
solo gli studi, ma anche i relativi provvedimenti legislativi da adot-
tare nei singoli Stati membri.

In queste note introduttive vorrei richiamare i nomi di due stu-
diose, entrambe encomiabili, che, se non proprio nella totale disat-
tenzione, senz’altro nella scarsa attenzione dei loro contemporanei, 
hanno fatto della valorizzazione dell’infanzia uno dei loro principali 
vessilli, conquistando anche un’indiscussa notorietà a livello inter-
nazionale. Intendo alludere innanzitutto alla svedese Ellen Karolina 
Sofia Key, vissuta fra il 1849 e il 1926 e a Maria Montessori, nata 
l’anno della breccia di Porta Pia, ovvero nel 1870 e scomparsa nel 
1952, ma ancora attualissima, dopo aver acquisito una notorietà 
mondiale anche per le sue coraggiose scelte antiautoritarie e pa-
cifiste. E di entrambe vorrei citare un brevissimo passo, tratto da 
due dei loro numerosi e non convenzionali scritti. Ellen Key, in una 
delle sue opere più conosciute, Il secolo dei fanciulli, pubblicata in 
Svezia nel 1900 e tradotta in Italia nel 1906, sottolineando con forza 
l’importanza decisiva dei primi anni di vita, asseriva: “occorre ri-
svegliare quella coscienza che farà dei nostri figli, della loro nascita, 
cura ed educazione il perno di ogni dovere sociale, intorno al quale 
si aggrupperanno leggi, usi e costumi” (1906: 3). 
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10 Educazione e cura dell’infanzia nell’Unione Europea

Solo pochi anni dopo le faceva eco da Roma Maria Montesso-
ri che, rincarando per così dire la dose, in un suo libro del 1909 
intitolato La Pedagogia Scientifica, definiva il bambino, senza tan-
te tergiversazioni, il “costruttore del mondo”, reclamando per lui 
un’attenzione che sconfinava nella premura. E criticando quanto 
veniva fatto nelle scuole del suo tempo, aggiungeva:

il timore di non avere promozioni trattiene [i bambini] dalla fuga e li 
lega al lavoro monotono e assiduo […]. Se la società è malata e domina 
la corruzione è per colpa di aver spento la grandezza dell’uomo nella co-
scienza dell’impiegato, e di aver ristretto la sua visione a quei fatti piccoli 
e vicini a lui, che possono considerarsi come i premi e i castighi (Montes-
sori, 2000: 75).

Da quando, all’inizio del secolo scorso, le due citate studio-
se conducevano le loro battaglie pro-infanzia, non risparmiando i 
loro strali e le loro severe critiche per le inadempienze legislative e 
i “misfatti” educativi che si verificavano intorno, nella inconsape-
volezza pressoché generale dell’importanza della prima ma anche 
della seconda infanzia, molta acqua è passata sotto i ponti e molte 
sono state le acquisizioni maturate e le conquiste raggiunte, sia sul 
piano legislativo che su quello organizzativo e didattico, così come 
è assai cambiata, nel complesso, la mentalità stessa dei genitori nei 
confronti dei figli e delle relative istituzioni di accoglienza. Le scuole 
dell’infanzia emiliane, i nidi della realtà toscana e in particolare del 
pistoiese, hanno fatto da molto tempo scuola anche a livello inter-
nazionale. E ciò è dovuto alla combinazione dell’impegno teorico di 
alcuni studiosi – fra cui ricordo en passant Lamberto Borghi, Franco 
Frabboni, Susanna Mantovani, Anna Bondioli, Enzo Catarsi, ecc. 
– con l’impegno politico-organizzativo, intelligente e lungimirante, 
di alcuni amministratori o di alcuni organizzatori locali, fra cui non 
possiamo non ricordare Loris Malaguzzi di Reggio Emilia, Anna Lia 
Galardini e Sonia Iozzelli di Pistoia, che hanno vissuto il loro lavoro 
come una vera e propria mission. Un particolare e affettuoso pensie-
ro non può poi non andare al nostro collega Enzo Catarsi, che tanto 
si è prodigato in tutta la regione per veder crescere servizi a misura 
dei bambini, collaborando attivamente con le amministrazioni loca-
li, le educatrici e gli insegnanti, le famiglie, il territorio tutto, secondo 
un particolare tipo di approccio, noto come Tuscany Approach, le 
cui specificità hanno risuonato più e più volte nel corso delle due 
giornate di lavori del convegno.

00b_intro_7.indd   10 24/01/17   09.35



 Introduzione 11

A partire dagli anni Sessanta, e dunque in mezzo secolo circa, le 
battaglie e le conquiste hanno riguardato livelli diversi. Sicuramente 
la diffusione delle istituzioni per l’infanzia sul territorio nazionale 
per rispondere ad una richiesta sociale che veniva allargandosi per 
effetto dell’accresciuta presenza femminile nel mondo del lavoro, 
ma anche per l’apprezzamento del valore educativo delle istituzio-
ni infantili, nido e scuola dell’infanzia. Le battaglie per la quantità 
non hanno peraltro oscurato l’aspetto qualitativo del servizio, allo 
scopo di andare oltre il suo prevalente profilo socio-assistenziale, 
che fin dall’Ottocento aveva di regola contraddistinto, con pochis-
sime eccezioni, il privato. Il che ha implicato la insistita richiesta 
di maggiori stanziamenti per contesti educativi meglio attrezzati e 
più stimolanti, ma anche per la presenza di un personale educa-
tivo più consapevole degli effettivi bisogni dei bambini. Da qui è 
scaturita un’altra strenua battaglia per oltrepassare la figura della 
puericultrice, che si formava complessivamente in sei anni di scuola 
(tre + tre), in vista di un profilo professionale più ricco e di un suo 
completamento in sede universitaria, come auspicava con forza fin 
dagli anni Cinquanta Lamberto Borghi, al suo rientro in Italia dopo 
il soggiorno negli Stati Uniti. Ci rincuora vedere oggi un crescente 
numero di studenti nei corsi di laurea in Scienze dell’infanzia, cor-
si di recente istituzione proprio per corrispondere adeguatamente 
alla domanda di competenze psico-pedagogiche e di professionalità 
educativa proveniente dal sociale e dai servizi per l’infanzia. 

E tanto è cresciuta la consapevolezza dell’importanza dei primi 
mille giorni di vita del bambino, i quali coincidono grosso modo con 
i tre anni del nido, che la recente proposta di legge della senatrice 
del Partito Democratico Francesca Puglisi, oggi parte della riforma 
nota come della “Buona Scuola”, si propone infatti la cancellazione 
dei due comparti attualmente esistenti, nido e scuola dell’infanzia, 
in vista di un arco temporale 0-6, come primo stadio del percorso 
educativo-formativo dell’infanzia, di tutta l’infanzia. È da salutare 
con molta soddisfazione che si parli proprio del nido come del pri-
mo step del percorso formativo. Questo concetto esprime con chia-
rezza il livello di consapevolezze educative raggiunto diffusamente 
nel nostro Paese, a maggior ragione perché tale istanza viene sancita 
e dunque riconosciuta in un programma di governo. Quindi, nelle 
intenzioni della Puglisi, tali istituzioni non dovrebbero più essere 
“a richiesta” ma aperte a tutti, per inverare quel principio delle pari 
opportunità di cui si è tanto scritto e discusso. 
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12 Educazione e cura dell’infanzia nell’Unione Europea

Non so se questa parte della “Buona Scuola” vedrà mai i decreti 
attuativi, dato che nessuno si nasconde i relativi costi finanziari. Ma 
il solo fatto che questa istanza sia stata posta con tanta energia e 
formi parte di un testo di legge già approvato, fa sperare che pri-
ma o poi, se adeguatamente sostenuta a livello sociale, la necessaria 
decretazione possa un giorno vedere anch’essa la luce. Perché tutto 
ciò potesse accadere, ci sono voluti esattamente cinquant’anni di 
battaglie, di proteste, di seminari, di convegni, di impegno dell’uni-
versità ma anche degli Enti locali in un processo teso a dar rilievo 
al significato educativo di tali istituzioni rispetto al carattere carita-
tivo-assistenziale che le ha caratterizzate senz’altro nell’Ottocento, 
ma non raramente ancora nella prima e anche nella seconda metà 
del Novecento. A lungo l’intento assistenziale ha prevalso rispet-
to alle finalità educative, come conferma la stessa legge n. 444/’68, 
istitutiva della scuola materna di Stato, prefigurante per la nascente 
istituzione una doppia e/o ambigua identità, da un lato sociale e 
dall’altro educativa. Il cammino che è stato da allora compiuto, sia 
pur fra molte difficoltà e altrettanti sforzi, è sotto gli occhi di tutti. 
Ma le attuali proposte formulate in sede legislativa confermano tra-
guardi senza dubbio d’avanguardia. Ed è proprio su questa nota di 
promettente attesa che intendo chiudere il mio breve intervento, ma 
non prima di aver ricordato che, mentre ci occupiamo di infanzia e 
dei relativi servizi, ci stiamo di fatto occupando della crescita della 
nostra intera società – italiana, europea, anzi mondiale – perché, per 
dirla una volta ancora con Maria Montessori, non dobbiamo mai 
dimenticare che “il bambino è il padre dell’uomo”.
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